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PAGAMENTO ANTICIPATO

'Sono ormai tre anni che le 
scuole ginnasiali e professionali; 
quella di a r t i ,e mestieri e ie  eie-'
■ montar!, dagli spaziosi ed aerati lo­
cali1'di proprietà • del comune ven­
nero trasferite in altri locali prov­
visori, le tre prime poi in ambienti 
deoorosisi, ma di limitata capienza.

I^er quanto riflette le elemen­
tari maschili, si fa sentire maggiore 
T inconveniente dell’ambiente r i­
stretto per il ragguardevole au­
mento della scolaresca* dovuto alla 
provvida legge dell’istruzione ob­
bligatoria.

Da anni ed .anni dalla stampa 
locale si vanno movendo al ri­
guardo lagnanze e proteste, ma 
pur troppo inutilmente, e ciò perche; 
l’autorità cui spetta provvedere, 
o per la ripugnanza nella. spésa 
o forse perchè non vi ci pensa, 
non crede che 1’ istruzione prima­
ria, oltre il' nobile fine di crescere 
e modellare per i comizi ammini­
strati v ie  politici elettori illuminati 
■'e'coscienziosi, formando la base di 
ogni. insegnamento ed essendo ef­
ficace; .fattore d i. civiltà,,.conviene 
sollevarla a quel grado di altezza 
e di dignità che le si addice, e che 
è nella mente1 di ogni buon citta­
dino, e come canone fondamentale 
stabilire polla fattispecie un per­
fetto equilibrio fra il numero della 
scolaresca e le forze del'maestro.

Ciò premesso in linea incidentale 
siamo i primi a riconoscere che 
i ’Edifìzio scolastico non si poteva 
far sorgere li per li, ma però gli 
amministrati si ripromettevano che 
Ton. Sindaco, quantunque oppresso 
da impegni parlamentari, dalle cure, 
.della Provincia; della. Banca, del­
l’Asilo, del nuovo Teatro ed altro,;

avrebbe spiegato, se non maggiore, 
almeno uguale attività ed amore 
come per la costruzione del quar­
tiere.

Assodato questo punto in omag­
gio alla verità, si badi che non. 
.intendiamo sollevare una discus­
sione sulla località destinata a di­
venire sede delle scuole, ma solo 
osservare che in ordine al progetto 
il motto Spartano, con questo d 
su questo, pronunciato dal capo 
del Comune in una seduta del Con­
siglio, finì tranquillamente coll’an­
nullamento di un piano del fab­
bricato, dei locali per uso della 
banca ecc/e che fu appunto per 
queste importanti modificazioni, ohe 
il. progetto raccolse i quasi unanimi, 
voti.

Intanto, nella qualità di esatti 
cronisti, diremo che la sorte non 
arride troppo propizia all’Edificio 
scolastico, poiché' appena superati 
gli ostacoli che gli sbarravano la 
via, a ritardare il cominciamento 
dei lavori, che negli attuali mo­
menti di crisi avrebbero procac­
ciato guadagno e lavoro a tanti 
operai, sorse la quistione dei mille 
metri di terreno ceduti dal Comune 
pochi anni sono al sig. Toso, e che 
ora essendo indispensabili ne chiede 
e vuole la retrocession'e per mezzo 
dell’espropriazione forzata trattan­
dosi di un opera di pubblica utilità.

A qual punto si trovi la contro­
versia, non si sa, e cioè se percorra 
regolarmente la trafila ammini­
strativa, se destinata ad esperire 
la giudiziaria, ovvero se vi sia 
.probabilità di , un componimento 
amichevole.

In attesa del responso ci si con­
senta di manifestare un desiderio, 
un idea, che concretiamo in poche 
parole. ; ./ >•

Se la perizia tecnica desse al
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terréno del sig. Toso ' un .prezzo

elevato, in questo caso tenuto conto 
di quello di due mila metri di 
proprietà del Comune, che insiemo 
uniti potrebbero, costituire Tegre-i 
già somma da 25 a 30 mila lire; 
non sarebbe miglior consiglio co- 
strurre il Palazzo delle Scuole nel 
centro del nuovo foro boario, col­
l’aggiunta dei locali per il con­
vitto, formando sul davanti una 
gran piazza e poi un qiarterre da 
servire di svago alla .cittadinanza' 
ed alla colonia dei forestieri, specie 
delle Nuove Terme, e colla pre­
detta somma cercare ed acquir 
stare un sito acconcio per il foro 
Boario, e per il mercato degli 
ovini e della legna?

Forse a molti dei cortesi let­
tori sorriderà 1’ espressa idea, ma 
c’è il guaio che l’On. Sindaco 
sarà di questa e di qualunque altra 
inflessibile oppositore, per la ra­
gione che crede solo utile e buono 
quello che lui propone.

PRIMO MAGGIO
---&■?=-—

Non saranno discari ai nostri lettori 
alcuni cenni sullo scopo della mani­
festazione del 1° Maggio di cui tuttora, 
per i gravi fatti di Roma, tanto insi­
stentemente si parla.

I socialisti che sono divisi nelle due; 
grandi scuole , dei M arxisti e dei Pos­
sibilisti sono .d’accordo nel volere la 
riduzione del lavoro quotidiano ad otto 
ore. Essi prevedono la istintiva reazione 
dei padroni i quali direbbero subito 
agli operai: dal momento che voi volete 
lavorar meno, io intendo pagarvi meno.

I socialisti rispóndono che il minor 
lavoro non deve implicare ùn minore 
salario, e poiché non si preoccupano 
delle leggi economiche e delle leggi 
fisiche, ma anzi pretendono alle leggi 
naturali costituite dalle leggi artificiali, 
come sarebbe precisamente il sistema 
scolastico di fronte al sistema industriale , 
odierno, essi si mostrano logici fino: 
in fondo.
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Ma siccome il fenomeno della , pro­
duzione è regolato come ogni altro 
fenomeno economico dalla legge della 
domanda e deH’qfferta, così il produttore 
deve piegarsi alle esigenze della richiesta 
determinata dai bisogni sociali, ed oggi 
.deve produrre per. centq, domani deve 
produrre per mille.

Quindi se si limita il , campo' della 
produzione rid ucendo le ore del lavoro 
giornaliero si corre il rischio di ; non 
appagare la richiesta e si perde la 
clientela. • _• - ■ .

Ma i socialisti rispondono che. in 
questo modo si evita la pletora delle 
merci e si occupano tutte le braccia.

Quanto alla pletora delle merci essa 
non segna che uno stato transitorio 
nel cammino della produzione, ed è quasi 
sempre la conseguenza di un erroneo 
calcolo del produttore, ma è un errore 
altrettanto grande quello di non produrre 
a suo tempo in proporzione della ri­
chiesta.

Con questo sistema si' possono oc­
cupare tutte le braccia, soggiungono i 
socialisti, ma,non vi-sarà più il cumulo 
di lavorò in dati periodi e là deficienza 
in altri. ■■ -

Se il lavoro giornaliero sarà di­
minuito per la riduzione delle ore, 
converrà adoperare altri operai che 
facciano il lavoro che gli altri non fanno 
più, e per conseguenza non vi saranno 
più disoccupati.

Ma non tutte le braccia ;Sono buone 
e non tutte le capacità sono : uguali, 
senza calcolare che venendo a mancare 

■ la concorrenza p e r 'la  occupazione di 
tutti i lavoratori, questi mettendosi 
d’accordo potranno imporre condizioni 
gravosissime ai padroni, che seguite­
ranno finché potranno e poi si .. .riti­
reranno dall’impresa.

. Dopo la conferenza di Berlino, dove 
il grave problema non solo, non venne 
risolto, ma in effetto neppure trattato, 
tutti gli stati d’Europa se ne occuparono 
ma più di tutti la Francia, dove fu 
nominata una commissione parlamentare 
coll’incarico di aprire un inchiesta e_ 
di sottoporre alle Camere di Commercio, 
ai sindacati operai, ecc. un lungo que­
stionario. \

Uno dei principali quesiti del . que­
stionario è precisamente questo: «Credete 
voi che una diminuzione della giornata 
di lavoro possa avere per conseguenza 
una seria diminuzione della produzione?»

Ecco il vero punto della questione 
che la Commissione parlamentare fran-


